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Orazio  Ljb.  iv-  Ode  14- 

OTTAVE. 

Vlgìào  /pecchia  d'  ogni  virtù  va  fa  , 
Principi  eccelfì^  il  cui  gran  nome  adombra 
Quanti  fiorirò  neW  Età  primiera  , 
che  hanno  doma  fortuna  ,  *  invidia  fgombra  s 
Or  che  giungete  alla  Città  ,  che  altera 
Siede  /ìil  Tehro  ,  e  i  fette  colli  ingombra  > 
Soffrite  almen ,  che  di  mie  Mufe  il  coro 
Sen  venga  alt  ombra  del  Cefareo  alloro  . 
Sempre  care  agli  Eroi  fur  /'  alme  Muje  , 
eh'  ebber  di  fama  inejìinguihil  fete  , 
Ter  lor  ne'  nomi  eternità  s'  infufe , 
Per  lor  fur  tratti  dall'  obblio  ai  Lete . 
Né  di  /òverchio  ardir  fa  ,  che  le  accufè  , 
Chi  comfce  quai  Jenfi  in  fen  chiudete  , 
Che  amore  accende,  e  riverenza  imprime 
Dolcezza  mifìa  a  maefà  fuhlime  . 
Quejìa  -,  0  PiUNCiPi ,  è  Roma  :  ancor  fuperha 
Va  del p  iftino  /ito  guerriero  vanto, 
E  henchè  fìefe  infra  l'  arena  ,  e  t  erba 
L'  immenfè  moli  fue  fi  miri  accanto  ; 
Tur  dell'  antica  maefìà  riferba 
Vefigio  eterno  -,  e  fi  n'  allegra  intanto  , 
E  addita  dal  furor  degli  anni  opprejfe  > 
Qitafi  trofeo  ,  le  fue  mine  ijìe/je  . 
Qu^ejìo  è  il  tanto  d'  Eroi  ferace  fw^lo  ■, 

Che  non  cangiaro  a/petto  ai  dì  fatali^ 
Benché  talora  vi  Jpiegajfe  il  volo 
L'  ajpro  dejìmo  culle  torbiS  ali" 

Quiti^ 


Quìnii  ehlgf  le^ge  P uno  e  l' altro  poh, 
Qui  fedea  lo  /pavento  de'  mortali  y 
'  gancio  al  romor  de   chiari  fatti  egrsgj 
Stiipian  le  genti ,  <?  impalHdiano  i  Regi  , 

DJla  Patria  /'  amor  ne/i'  alme  imprejjh 
Gemo  frugai  di  libertà  contento  . 
Sempre  d  privato  al  ben  publico  affé  -, 
E  filo  a  gloria  ogni  defio  fu  intento  . 
All'  ozio  ignota  qui  fua  fide  erejjè 
Nutritor  di  virtù  l'  agrefìe  Jìento  ; 
Tria  ,  che  volta  /'  avejfe  ai  male  amati 
Studi  ddi'  Afta  il  rin  tenor  de'  fati . 

Val  Sarmata  gelato  al  Mauro  adujìo 

Portò  le  fue  vitorie  ,  e  7  nome  altero  ■, 
E  qj.iaji  a  gara  a  lei  la  forte ,  e  7  giufl» 
Porfiro  il  fren  dell'  univerfi  intero  . 
JRegn'ò  clemente-,  ed  il  fìio  genio  augujìo 
Fu  agli  opprefft  benigno  ,  ai  rei  fevero  , 
h  refe  cittadini  i  fùoi  nemici , 
A  protervi  terror  ,  feudo  agli  amici  . 

Or  tra  fìudj  pacifici ,  e  giocondi 

Pofs  in  man  di  pietade  ogni  fua  voglia  . 
Tal  iteli'  afpra  Jìagion  ,  in  cui  di  frondi 
Il  gelido  aquilon  le  felve  fpoglia  , 
Celato  fuol  negli  antri  fùoi  profondi 
Serpe  anno  fi  depor  l'  antica  fpoglia  t 
E  del  prifio  vigor  fi  mojìra  adorno 
Sotto  fquamme  novelle  a'  rai  del  giorno  . 

Se  un  tempo  fu  dell'  unìverfi  donna 
Ora  le  cure  fue  partì  Col  celo  . 
Fu  terror  de'  viventi ,  or  non  ajfonn* 
Valle  menti  a  fgombrar  d'  errore  il  velo , 
Anzi  difcinta  la  guerriera  gonna , 
L'  elmo  depojìo  ,  e  7  marzial  flto  telo  , 
E  le  fparfe  di  fangue  antiche  palme  > 
ììa  miglior  vanto  di  regnar  full'  alme . 

E  fatta  di  pietà  maefìra  >  e  duce 

Bel  trono  apprefìa  ai  Succejfor  dì  Piero  • 
Chi  chiude  le  pupille  alla  fua  luce 
Sguardo  non  fifa  full'  eterno  Vero  « 
Ed  erra  in  calle ,  ove  giammai  non  lue» 
Il  raggio  arcano  del  divin  mijìero . 
Grecia  lo  fa  ,  che  in  cupa  notte  immer/à 
Mira  fua  fé ,  qual  nebbia  al  fil ,  difperfa 


Ma 


Ida  i^.ianii)  ehhra  d'  onor  domata  ^  e  vii;ia 
Vide  ogni  gente  appiè  deli'  alto  fòglio  , 
E  di  Jpoglie ,  e  di  lauri  ,  e  d'  ar^i  cinta 
Spirava  maeflày  fprava  orgogi-^. 
Csmeo  di  ceco  error  ne'  lacci  avvinta 
Val  vizio  reo  d' idolatria  germoglio  . 
Poi  quando  aperte  al  ver  fue  luci  foro 
Perdeo  lo  fccttro  ,  e  7  marciai  decoro  . 

Se  di  pia ,  fé  di  prode  il  doppio  onore 

Non  diede  a  Roma  in  un  ifìante  il  fato  » 
A  Voi  j  che  regia  mente,  e  regio  core 
Nudrite ,  il  doppio  onor  non  fu  negato  * 
Né  tal  di  pietà  imago  ,  e  di  valore 
Bitrarre  in  umil  carme  un^ua  fìa  dato  . 
Quei ,  che  in  concavo  fpeglio  i  fparjl  in  pria 
■Raggi  raccoglie ,  un  altro  fol  non  cria . 

Mira  Mante  virtù  ,  D  A  R  d  A  N  o  invitto  , 

E /a  Germania  ,  e'I  mondo  in  Te  contempli. 

Previdi  il  guardo  entro  il  futuro  hai  fìtto  , 

Non  men ,  che  negli  Aviti  illufìri  efempli  -, 

E  pien  di  quel  valor ,  che  in  fronte  hai  fratto  , 

Fai  tefìimon  di  T  u  A  pie t ade  i  templi , 

E  fé  di  gloria  entro  T  u  A  mente  avvampi , 

Ver  /'immortalità  grand'  orme  fìampi . 

Già  il  Tuo  nome y  o  TiKUENO,  alto  ft  fpande t 
Che  fcendifìi  a  far  bella  Italia  nofìra  ; 
//  nome  Tuo  già  fatto  facro  ,  e  grande 
Mille  pregi  novelli  in  fi  dimofìra  . 
Son  firto  vii  le  fimplici  ghirlande  , 
Che  trar  pof'  io  dall'  Eliconia  chiojìra  i 
Serto  ben  d^gno  ti  faran  d' intorno 
V  egregie  d'iti ,  ond'  hai  lo  fpirto  adorno  , 

0  d' Europa  fplendor  ,  del  ficol  nofìro 
Ornamento  primier ,  fui  limi  Eroi , 
A  cui  non  reca  il  facro  alloro  ■>  e  V  ojìro 
Fregio  novello  ,  anz,i  /'  ottien  da  V  oi , 
Che  in  verde  etade  acerba  avete  mofìro , 
Quanto  Roma  non  ha  ne'  fafìi  fùoi  > 
Non  negate  il  favor  de'  Genj  eccelft 
M  Jìori ,  che  Ai  mia  man»  in  Pindo  io  fceljt. 


A  DAR. 


A    TjA^RPANO    Ppì^r^mma  Crei ." 
CvyuTtp  'Apxfl^^    xéo-fin  fiaXa  ^éipt  fiiìnTa  j 

'EvÌÒu  trita    i:yiP     Xctfit   y^^OTUxJIw  . 
KaprtfOi  ja9i    Kccfit^e^      :^   àropitcra    TrtTravTue  ) 

^  _Nes-H<r«{   K/xipcoy  ^h  a-"  àyat7kQ(jLÌv!w  . 
T/eT'  hcu  ,  'PJ^H  ,    hZÌ0(;  nov    ,  »'  to'  o-op  o?\/5o^  ; 

A  A   p  ARDANO     Epigramma  Latino  . 
Spice  laurigeris  Capirolia  clara  triumplus  ; 
Afpice  ttftantcm  feccia   vetiifta  Tibeiiiu  . 
Marmoreas  Diuum  facies  ,  fpirantia  figna  , 

Qiue  heroas  referunt  ,  bellica  &:  ora  dacnm  , 
Et  fìmnlacra   Deiim  ,  faero  adhuc  redolentia  tliure. 

Et  quos  implebat  fiamma  levis  tripodas  , 
Et  fora  jam  roftris  praeclara  ,   theatrique  ,  &  arcu» 
^       Vitìornm  £ravibus  ,  qui  infonuere   rotis  , 
Jit  lana,  &  thermas  ,  vi<".uraqiie  maufolea , 

In  qnae  rim  fniftra  tcmpns  edax  acait . 
Haec  tecum,  PRINCEPS,  reputa,  fanflaeqae  tropae.  , 
Quae  Ditem  TicJt ,  relligionis  habe . 

E^    A    TIRRENO     Epigramma  Greco  . 
t  ndv  f?;e«  f^ivoq  Uopo-lws^  ,  »'  p'*  yitpijpaf  , 
O.  TìtTKav  "Bota-t'X^  ^   JW^o?  tx°''^o  K(jx;\«$ . 
lotfiw    ÙTnp<pid>.ìtt;    'Pà/u»  rpofxinTct    rvpawaq  i 

KiH?iavK   av   (ppnìop  r  aufxa    rè    Aanplr/ai  ; 
Kcu  avTvpeiìioi   roLix^Zarg   tpiT^yifzaTtt  ^apì  , 

'H  fiiv    c-f)!y  acri/S^g  f^>^i/3'  iX<dj^ip!ctv; 
*/)b cToc   !^  Ti'o  .    Miir/p  ,  ^«Voc  ;  (^  vJ'ctTx  (ppnS'n 

TcHa  TiTO>,f^»'xot    Trap^ìvog    >/  K;\eA/ff  ; 
Ow   fxìpTO/  cl)^a  0-6  f4ty ,    ^   f,'  7ro?^J  (pipripog  lost , 
Mfi'Coj'  Ixìf   ^fòiog  5  5^75  J'/Kouoa-wj'lw  . 
Traduzione  in  Franceje  . 

PLns  fort  qiie   Porfenna  ,  frane!  PRINCE  d"  Etrurie  ! 
Coclès  le  coeiir  rempli   d'  amour  pour  fa   Patrie  , 
Eut  iniwileuient  contre  Toi  ('efendu 
Le  p.iff:ic-e  aux  foyers  du  Romain  éperdu  , 
Qiioi  !  Rome   fans  cfpoir  au   milieu  dcs  allarmes 
Em  donc  biile'  Ja  main  fource  de  tant  de  larirc»  ì 
Main  .  qui  lui  rariifoit  fa  doiice  Jilierté, 
Uiii  ne  portoit  fur  lui  que  de  1'  adverllte' . 
Courafcux  Mutius  ,  &  tous  fage  CJelie  .' 
Anriez-Tous  donc  envain  expoié  vofre  rie  ? 
Et  le   fang  de   Lncrcce   ei;t  été  r.pandu 
Sans  avoir  un  vengenr  arme  par  la  rcrtu  ? 
Non  ;   PRINCE  gencrcux  ,  plus  clement  .'&  pins  wfìe 
itoBic  «ut  uouré  d4ni  Vous  un  efpni  plus  aiigufie  . 


